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I mosaici di Cassinari sono stati già rimossi, tutto è pronto in via Nazario Sauro per la demolizione

L’Ordine architetti:
«La Soprintendenza
intervenga in via Sauro»

regionale, ma visto il disposto
di legge, che tende a tutelare
solo testimonianze artistiche
di un passato non così recente,
e dove la critica si è unanime-
mente espressa sul valore cul-
turale, un eventuale vincolo
sarebbe facilmente impugna-
to dalla proprietà». 

Certo, ci sono stati casi in
cui il Ministero ha posto un
vincolo monumentale (come
per architetture di Carlo Scar-
pa, Ignazio Gardella, Mario
Ridolfi e Guido Canella, «ma
un conto sono palazzi storici e
riconosciuti di valore per la
storia dell’architettura lom-
barda (come palazzo Muzio,
Palazzo Sassi De Lavizzari) e
un conto è parlare di edifici re-

centi, di architetti che magari
abbiamo conosciuto». 

Gli scempi nel passato

Un passato recente che - tra
l’altro - non sempre è stato
glorioso... «Gioca a sfavore il
fatto che gli anni Sessanta so-
no stati caratterizzati da uno
sviluppo edilizio impetuoso e
incontrollato, che ha attacca-
to i centri storici con architet-
ture fuori scala e gonfiato le
periferie. Ricordiamo che ne-
gli stessi anni in cui sorgeva
l’ex Provveditorato, si stava
costruendo a Sondrio il Con-
dominio Campello, questo sì
un vero ecomostro da abbatte-
re, come certe architetture
dello stesso periodo sul Lun-

goMallero. In alcune città - af-
ferma ancora Luca Rinaldi - si
è cercato di riparare a questi
danni. A Monza da almeno
trent’anni si cerca senza suc-
cesso di demolire l’ex Upim,
del 1956, di fronte al Munici-
pio, in Piazza Trento e Trieste.
A Chiavenna ho invece visto
che è stato restaurato quello
sconcio in Piazza Verdi, il con-
dominio-hotel che dagli anni
Sessanta schiaccia con la sua
mole la Porta Santa Maria, di
ingresso al centro storico.
Questi edifici, costruiti in anni
di piena speculazione edilizia,
rovinano le nostre città e ne
impediscono un pieno ap-
prezzamento anche turisti-
co».

ANTONIA MARSETTI

Dopo aver scritto una
lettera aperta nella quale invi-
tavano il Comune a desistere
dalla demolizione dello stabi-
le che in passato ospitò ex Ma-
gistrali ed ex Provveditorato,
l’Ordine degli architetti della
provincia di Sondrio rivolge
un accorato appello alla “So-
printendenza archeologica,
belle arti e paesaggio della
Lombardia occidentale” e gio-
ca così l’ultima carta per cer-
care di bloccare il cantiere di
via Nazario Sauro. Cantiere
peraltro già avviato.

 Nella lettera indirizzata a
Luca Rinaldi invocano
espressamente un suo inter-
vento nella speranza di evitare
che lo stabile venga raso al
suolo. E la garanzia che i mo-
saici di Bruno Cassinari siano
stati messi in sicurezza in at-
tesa di essere ricollocati sulla
facciata, solo in parte placa la
loro indignazione. 

Chiedono, in pratica, che la
città di Sondrio «non strappi
un’altra pagina importante
della storia del capoluogo» .
L’edificio di via Sauro fu pro-
gettato da Marco Bacigalupo

L’appello. I professionisti giocano l’ultima carta
perchè l’ex provveditorato non venga raso al suolo
Il dirigente Rinaldi: «Non è un edificio così speciale»

ed Eugenio Ratti, architetti
del Dopoguerra «che segnaro-
no insieme ad altri una nuova
architettura». A loro si deve
infatti Palazzo Eni a Milano,
che è «uno, se non il primo pa-
lazzo di vetro di cui molte tesi
di laurea si sono occupate». 

E ancora: «Come una tela
dipinta o una scultura assu-
mono alto valore storico e cul-
turale quando riportano la fir-
ma di autori da tutti ricono-
sciuti, anche in architettura,
la firma di professionisti che
hanno contribuito alla storia
di una determinata epoca an-
drebbe salvaguardata negli
edifici “grandi” così come in
quelli “minori”».

Un “recupero laboratorio”

Per gli architetti il recupero

seppur parziale dell’edificio di
via Nazario Sauro spianereb-
be la strada ad altri «progetti
di rigenerazione» di altri com-
plessi di valore storico e archi-
tettonico «come l’ex manico-
mio, l’ex Fossati al Piazzo e lo
stesso convento di San Loren-
zo».

A giudicare però dal codice
dei Beni culturali pare difficile
che la Soprintendenza faccia
pollice verso al cantiere già av-
viato. 

Le possibilità

«È possibile vincolare un edi-
ficio pubblico di interesse cul-
turale ma deve avere almeno
settant’anni di età», precisa il
soprintendente Luca Rinaldi
che aggiunge: «Esiste in realtà
la possibilità di tutelare anche
opere più recenti, ma devono
avere un interesse particolar-
mente importante con riferi-
mento alla storia dell’arte na-
zionale o della cultura in gene-
re, e questo è naturalmente da
dimostrare».

E ancora: «L’ex Provvedito-
rato di Sondrio, è stato sì inse-
rito in censimenti di architet-
ture moderne a livello locale e

n nL’edificio 
ha meno di 70 anni 
e non è di 
particolare 
interesse artistico

«Le piazze
della città
sono la casa
di tutti»

LA RIFLESSIONE

P
rendo spunto dall’ar-
ticolo del “Corsera”
di venerdì 27 luglio
che ha annunciato
l’apertura del nuovo

Apple Store in piazza Liberty
a Milano, disegnato da Nor-
man Foster. 

Evento che ha avuto un ri-
chiamo mondiale e che ha tra-
sformato il senso di una prece-
dente area occupata in super-
ficie dalle macchine e di un
vecchio cinema (Apollo) situa-
to nell’interrato.

Ma occorre sempre atten-
dere il verbo dei grandi archi-
star per capire che le piazze

della città sono la casa di tutti?
Avere cura di questi spazi,
grandi o piccoli che siano, si-
gnifica combattere la segrega-
zione sociale, favorire l’incon-
tro, ma soprattutto stimolare
processi di innovazione.

Anche la presenza dell’ac-
qua, con grandi fontane (vedi
Piazza Gae Aulenti, in corso di
ristrutturazione o nel nuovo
quartiere Citylife a Milano),
crea notevole attrazione e tra-
sforma la città a vantaggio di
coloro che amano socializzare
vivendo momenti collettivi. 

L’acqua, e noi abbiamo co-
minciato da poco a capirlo,

diceva, molto tempo fa, il gran-
de urbanista americano Lewis
Mumford.

Questi spazi di civiltà servo-
no anche per combattere l’as-
surdità delle “nuove piazze”,
rappresentati dei nuovi centri
commerciali, che ci costringo-
no a muoverci come automi e
a spendere risorse per acqui-
sti, a volte anche inutili, ma
che sono sorti per il volere in-
teressato delle grandi multi-
nazionali del consumo.

Piercarlo Stefanelli

*architetto, urbanista, già 

amministratore della città di 

Sondrio

rappresenta l’elemento natu-
rale che maggiormente avvol-
ge e coinvolge l’uomo. 

Quanti di noi, anche grandi,
vorrebbero trasformarsi in
bambino per giocare con i
zampilli che sgorgano dal pavi-
mento di piazza Garibaldi?

In un certo senso e con la
dovuta proporzione Sondrio,
prima di molte metropoli del
mondo, ha capito il senso so-
ciale di questi spazi che sono
a disposizione di tutti e che ci
hanno portato ad abbandona-
re la maledetta automobile per
“costruire spazi per gli amici
e per gli innamorati” così come

drio dove il paziente è arrivato 
alle 11,37. Nel pomeriggio un 
nuovo intervento ha richiesto 
anche l’uscita del soccorso alpi-
no allertato alle 16,18 lungo il 
sentiero per il rifugio Benigni, a
quota 2.200 metri sul territorio
della provincia di Bergamo. Gli 
enti allertati sono stati infatti il 
112 di Zogno e il comando pro-
vinciale di Bergamo. Nell’inci-
dente è stato coinvolto un uomo
di 77 anni che ha subito ferite a 
seguito di una caduta al suolo. 
Sul posto è intervenuto il soc-
corso alpino Brembana suppor-
tato poi dall’elisoccorso giunto 
dalla basa di Caiolo che ha prov-
veduto al trasporto dell’uomo, 
in codice giallo, all’ospedale Pa-
pa Giovanni XXIII di Bergamo. 
A. Acq.

Per la persona coinvolta non è 
stato necessario il trasporto in 
ospedale. Alle 10,25 a Piantedo 
l’ambulanza è stata allertata in 
codice giallo per la ferita subita 
da un uomo di 32 anni traspor-
tato poi dalla Croce Rossa di Co-
lico all’ospedale di Gravedona 
in codice verde, cioè condizioni 
non critiche. Nuova uscita po-
chi minuti dopo a Talamona per
il malore di un uomo di 65 anni 
in una zona impervia. Le condi-
zioni dell’anziano, che sembra-
vano inizialmente critiche, si 
sono ridimensionate dopo l’esa-
me medico e il trasferimento in
elicottero all’ospedale di Son-

Tour de force
Non hanno avuto 

un attimo di tregua 

i soccorritori impegnati

nelle missioni di intervento

Giornata di interventi 
ieri, dal fondovalle fino ai sen-
tieri di montagna, per il 118 
chiamato ad intervenire per di-
versi casi che si sono verificati in
Bassa Valtellina durante la gior-
nata. La prima chiamata che poi
non ha necessitato interventi è 
avvenuta alle 5,22 in comune di
Dubino località Casello 7 dove 
un veicolo è andato fuori strada.

Emergenze a raffica, ma nessun ferito grave

L’elicottero di Caiolo è intervenuto anche sul versante bergamasco
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